Lunedì 23 gennaio 
Trento – Sala Società Filarmonica

Yuja Wang, pianoforte

J. Brahms

(1833-1897)

Sette fantasie op. 116

Capriccio. Presto energico (re min.)

Intermezzo. Andante (la min.)

Capriccio. Allegro passionato (sol min.)

Intermezzo. Adagio (mi magg.)

Intermezzo. Andante con grazia ed intimissimo sentimento (mi min.)

Intermezzo. Andantino teneramente (mi magg.)

Capriccio. Allegro agitato (re min.)

A. Scriabin

(1872-1915)

Sonata n. 5 op. 53

Allegro impetuoso con stravaganza, Languido, Presto, Meno vivo, Allegro fantastico, Languido, Presto giocoso, meno vivo, Allegro fantastico. Meno vivo, Prestissimo – Meno vivo – Allegro - Presto

J. Rachmaninoff

(1873-1943)

Etudes tableau op. 39 n. 6 in la min. Allegro; n. 4 in re magg. Allegro assai. 

Elegia op. 3 n. 1 in mi bem. min. Moderato - Più vivo.

Etudes tableau op. 39 n. 5 mi bem. min. Appassionato

____________

G. Fauré

(1845-1924)

Ballata op. 19 in fa diesis magg. 

Lento – Allegretto moderato – Andante – Allegro molto moderato

C. Debussy

(1862-1918)

Estampes n. 2: Soirée dans Grenade

I. Albeniz

(1860-1909)

Triana

M. Ravel

(1875-1937)

Alborada del gracioso

Yuja Wang è famosa in tutto il mondo per il suo stile, che combina la spontaneità e l’immaginazione della giovinezza con la disciplina e la precisione di un’artista matura. La padronanza del pianoforte dimostrata da Yuja Wang, elogiata per la tecnica raffinata, è stata definita “sbalorditiva”, “sovrumana” e, con efficace eufemismo, “dita volanti”! Ma la pianista cinese è apprezzata anche per la conoscenza dei repertori più complessi, per la profondità e freschezza delle interpretazioni, così come per la graziosa e carismatica presenza sul palcoscenico. 

Nata a Pechino nel 1987, Yuja Wang ha iniziato a studiare pianoforte a sei anni, passando presto al Conservatorio di Musica della sua città. Tra il 1999 e il 2001 ha studiato in Canada al Mount Royal College Conservatory e nel 2002, a 15 anni, ha vinto il Concorso dell’Aspen Music Festival. Si è quindi trasferita negli Stati Uniti per studiare con Gary Graffman al Curtis Institute of Music di Philadelphia, dove si è diplomata nel 2008. Nel 2010 le è stato conferito il prestigioso Avery Fisher Career Grant. 

A soli 24 anni ha un’agenda d’appuntamenti internazionali fittissima e in tasca un contratto in esclusiva con Deutsche Grammophon. Di recente ha collaborato con Claudio Abbado e la Mahler Chamber Orchestra per la sua prima registrazione concertistica in cui vengono eseguite la Rapsodia su un tema di Paganini e il Secondo Concerto per pianoforte in do min. di Rachmaninoff pubblicata nella primavera del 2011. 

Una carriera in piena ascesa nella quale Yuja Wang può già vantare la nomina a “Giovane Artista dell’Anno” nei Classic FM Gramophone Awards del 2009. 

Il Brahms delle Fantasie op. 116 (1892) e lo Skrjabin della Sonata op. 53 n. 5 (1907): come dire (e suonare) l’alfa e l’omega del pianoforte decadente, l’abisso intravisto e quindi esplorato di una modernità senza scampo, se non nel rimpianto violento e delicato (Rachmaninoff, Faurè) o nell’esotismo elusivo ed effettistico (Debussy, Albeniz): L’itinerario prende le mosse dal tono leggendario del Presto energico – e sembra di risentire l’irruente Brahms giovanile delle Ballate – contrapposto all’intimismo del successivo Intermezzo, ossia i due volti, Florestano ed Eusebio, estroverso e sentimentale, del romanticismo, sinteticamente ribaditi nella struttura ABA dell’Allegro non per caso “passionato” del secondo Capriccio, ancora ricco di sante memorie chopiniane e schumanniane. 

Di qui in poi però i tre Intermezzi (4, 5, 6) guardano al baratro, nelle armonie tortuose, nell’ossessività di frammenti melodici per immote seconde e terze, nel pianismo dal timbro soffuso delle zone centrali e l’ultimo tentato slancio, nuovamente un Capriccio e nuovamente in re minore con la sua “agitazione”, non chiude affatto il cerchio ma piuttosto apre (e come non dare ragione a Schoenberg quando pensava a Brahms come al primo uomo moderno) alle visioni infere della Sonata di Skrjabin: la ragione con il sentimento precipitano nell’orrore di un inconscio ghignante fra funebri trilli contraddetti da dilatati languori melodici o da meccanicismi futuristi ricavati dal jazz, in un virtuosismo che espandendo all’inverosimile lo spazio del suono (Richter ne parlava come del brano più difficile in assoluto assieme al Mephisto Valzer di Liszt), doppia il capo lisztiano per una trascendenza non più diabolica ma disumana. 

Per non soccombere al disincanto si può tornare ai “capricci” brahmsiani, macinando ancor più note grazie a mani gigantesche e agilissime, rifugiandosi nel sornione – perché non alieno alla paura – tecnicismo da “studio”, come Rachmaninoff negli Etude tableau op. 39 (1917), oppure resettare il buio nell’intimo rassicurante del notturno salottiero, malinconicamente russo per l’Elegia op. 3 n. 1, elegantemente francese per la Ballata di Faurè (uno Chopin, 1879, due generazioni dopo). O si può fare piazza pulita di tanto tragico autobiografismo: in fin dei conti il pianoforte è solo uno strumento di cui esplorare inedite capacità timbriche, servite dal pretesto descrittivo di sottili sensazioni suscitate dall’immagine paesaggistica: unico il riferimento, per Debussy (francese malato d’esotismo) e per Albeniz (spagnolo malato di francesità), cioè la Spagna, tra serate all’ombra del Generalife e svolazzi di gonne gitane a Triana, quartiere di Siviglia. 

Annely Zeni
Prossimo concerto

Martedì 31 gennaio 

N. Hakhnazaryan, vlc

G. Hakhnazaryan, pf
